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Addio Quattro sindaci
per don Peternazzi
San Martino del Lago, ieri mattina la cerimonia di commiato

n SAN MARTINO DEL LAGO
Quattro sindaci al cimitero di
San Martino del Lago per l’ul-
timo saluto terreno a don Ar -
naldo Peternazzi, scomparso
a 86 anni, ex parroco di San
Martino del Lago e Ca’ d e’ So -
resini, «umile prete con un
cuore d’oro», ha scritto don
Paolo Tonghini. Oltre al sinda-
co di San Martino Dino Maglia,
c’erano i sindaci di Scandolara
Ravara (paese di cui don Ar-
naldo era originario), Rober t o
Oliv a, di Solarolo Rainerio,
Vittorio Ceresini, e di Voltido,
Giorgio Borghetti (che ha ef-
fettuato alcune riprese da in-
viare nella ex missione di don
Arnaldo a Uruburetama, nello
stato del Cearà, nel nord-est
del Brasile).
«Un momento molto intenso
e commovente - ha sottoli-

neato don Paolo -. Presenti noi
sacerdoti dell’unità pastorale
e i sindaci di queste comunità
che ti hanno voluto tanto bene
e che hanno rappresentato in-
sieme a noi preti la tua gente.
Non sarai più con noi a conce-

lebrare ogni mattina, ora cele-
bri in eterno l'Eucarestia pe-
renne del Cielo, in Paradiso.
Dal Cielo guardaci e intercedi
per noi, proteggi la ‘t u a’ Sa n
Martino insieme alla ‘t  ua
Scandolar a’ che ti ha dato i na-
tali e tutta la nostra Unità Pa-
storale. Ciao don Arnaldo e
prega per noi», conclude don
To ng h i n i.
Fuori un cartellone: Ciao
Don...resterai sempre nei no-
stri cuori, firmato ‘I tuoi par-
r occhiani’.
Don Arnaldo verrà ricordato,
oltre che per la statura di uo-
mo e di prete, anche per il be-
ne che lui volle alle chiese del
territorio in cui era pastore.
Nel 1999, ad esempio, fece tor-
nale al suo antico splendore la
settecentesca parrocchiale di
Sant ’Agata, realizzata su pro-

getto di Domenico Voghera,
padre del più famoso architet-
to Lu igi , dopo il totale restauro
della facciata. Ma don Peter-
nazzi profuse moltissime
energie per la chiesa di Santa
Maria Nascente, detta anche

Maria Bambina, nella piccola
località Caruberto, e un parti-
colare per il restauro del ciclo
di affreschi addossati alle due
pareti della navata principale
databili all’inizio del 1400, og-
getto anche di una pubblica-

zione a cura di monsignor
Achille Bonazzi, già delegato
vescovile per la diocesi di Cre-
mona e regionale per la Regio-
ne Lombardia dei beni cultu-
rali di proprietà ecclesiastica.
D. B.

Il feretro di don Arnaldo Peternazzi all’interno del cimitero di San Martino del LagoDon Arnaldo Peternazzi

Capolavori naturali
Animali in libertà
Le immagini rubate
Calv at o n e , fototrappole in funzione all’oasi Wwf Le Bine
per immortalare e studiare la fauna che popola l’area verde

di DAVIDE BAZZANI

n CALVATONE Presenze fu-
gaci, a volte molto difficili da
vedere, appaiono di giorno e
di notte ma qualche volta fi-
niscono immortalati dalle fo-
totrappole. Sono gli animali
della riserva naturale Le Bine
di Calvatone e Acquanegra
sul Chiese.
Francesco Cecere, anima e
cuore di questo spazio verde
del WWF, posto all’inter no
del Parco Oglio Sud, ci rac-
conta quali sono state le sue
ultime catture visive: «Ho tre
fototrappole dislocate in vari
punti e ogni mese scarico le
schede per vedere i risultati.
Ogni volta c’è l’attesa per le
eventuali sorprese». Nell’u l-
tima occasione sono stati fo-
tografati diversi esemplari:
« C’ e r a n o  u n b e l l i s s i m o
esemplare di fagiano, una le-
pre, un tasso, un capriolo e
una volpe con una preda in
bocca». La preda in questio-
ne «molto probabilmente è
una lepre, ma potrebbe an-
che essere un esemplare di
silvilago o minilepre, una
specie proveniente dalla Flo-
rida che è stata diffusa in
Francia e si è poi spostata in
Piemonte e verso est fino ad
arrivare anche a noi».
Cecere fa notare che l’at t iv it à
delle fototrappole non ha so-
lo uno scopo di documenta-
zione visiva: «In realtà è
molto utile perché consente
di monitorare i ritmi degli
animali e di realizzare degli
studi scientifici veri e propri.
Di recente, ad esempio, ho

collaborato con Em i li an o
Mor i del Dipartimento di
Scienze della Vita dell’Un i-
versità di Siena per una ri-
cerca sulle nutrie. Lui ha
chiesto ad alcuni fototrappo-
latori di fargli avere i dati re-
lativi alla presenza delle nu-
trie, in particolare con rife-
rimento agli orari. Ha poi
messo a confronto le presen-
ze dei roditori in tre diverse

aree italiane, tra cui due aree
naturali nell'Italia settentrio-
nale, comprese Le Bine, e
centrale, e un’area suburba-
na nell'Italia centrale. Il co-
ypus è risultato prevalente-
mente diurno nelle aree ca-
ratterizzate da una bassa
pressione dei predatori, co-
me il lupo, e, di notte, per lo
più al chiaro di luna. Vice-
versa, dove sono presenti i

predatori e la presenza uma-
na, le nutrie si muovono
molto di più verso il crepu-
scolo e le ore notturne. Si è
constatato che l'attività not-
turna è aumentata al dimi-
nuire della luce lunare, pos-
sibilmente per ridurre il ri-
schio di predazione o di in-
contri con l'uomo».
E a proposito di lupi, Cecere
adesso spera di riuscire a fo-

tografarne finalmente uno:
« Pot r ebbe s u cceder e in
qualsiasi momento, stanotte,
tra qualche mese o un anno.
Ma abbiamo la certezza che
siano presenti anche dalle
nostre parti, o quanto meno
che passino qui vicino. Re-
centemente, ad esempio, una
lupa avvistata a Lonato, cu-
rata dopo che si era ferita, è
stata monitorata e si è visto

che da Lonato, dov’è stata li-
berata, ha passato l’Oglio al-
l’altezza di Volongo-Monti-
celli Ripa d’Oglio, è passata
dalle parti di Cingia de’ Bot t i
fino ad arrivare al Po, che ha
poi attraversato raggiungen-
do il Parmense, per finire a
Canossa, nel Reggiano. Un
altro lupo è stato trovato nei
Navigli a Milano».
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Un coloratissimo esemplare di fagiano immortalato poco dopo mezzogiorno

Una lepre fotografata in orario diurno nella riserva Il passaggio di un tasso ripreso in ore notturneUna volpe con una preda, una lepre o una minilepre


